
l'Unità OGGI 
SABATO 

8 MARZO 1986 

D Roma 
Il calendario di oggi a Roma si apre con due 

appuntamenti: quello delle ragazze dei centri 
di liberazione della donna, federati alla Fgci, e 
quello del movimento femminista. La mattina 
il primo, alle 9,30 a piazza Esedra; il pomeriggio 
il secondo con un corteo che terminerà a piazza 
Navona dietro lo striscione: «Femminismo è se* 
paratismo politico contro il patriarcato». In 
mattinata le donne dell'Udi formalizzaranno 
la richiesta fatta al Comune di una struttura 
permanente di assistenza alle donne che han
no subito violenza sessuale. 

Così P8 marzo a... 

D Bologna 
Sarà un 8 marzo diffuso e poco di piazza. A 

Bologna, l'Udì ha preparato nelle scorse setti
mane la festa di oggi con iniziative di riflessio
ne sui lontani anni 70 e sui programmi delle 
elette in consiglio comunale. In piazza Maggio
re oggi si farà la tradizionale vendita di mimo
sa e di «Noìdonne», mentre questa sera al cen
tro di Documentazione delle donne verrà pre
sentata una rassegna internazionale di video al 
femminile. A Modena le donne comuniste invi
tano ad un trasgressivo «\V le donne» alle 15 in 
piazza Matteotti e promettono eventi inattesi e 

ospiti a sorpresa (ospiti certe sono Anna Mazza* 
mauro, Carla Artioli e Deborah Kooperman). 

• Torino 
A Torino l'otto marzo viene festeggiato, oggi 

pomeriggio, anche in un luogo dove non era 
mai successo in passato: il carcere minorile 
«Ferrante Aporti», nel quale è stata creata da 
circa un anno una sezione femminile, trasfe
rendovi le ragazze che prima erano recluse as
sieme alle adulte nel braccio femminile delle 
«Nuove». In dodici mesi vi sono passate circa 
duecento minorenni e l'80% di loro —- ecco un 
dato che rivela una condizione femminile di 
cui poco si parla — sono zingare provenienti 
dai campi nomadi della periferia cittadina. 

D Palermo 
L'8 marzo palermitano ha visto, a cura del-

l'Arci-donna, un momento intenso, culturale e 
gaio insieme, nelle sala delle lapidi del palazzo 

municipale. 11 sindaco Leoluca Orlando ha pa
trocinato la presentazione delle edizioni de «La 
luna» e 11 lancio del concorso per il premio lette
rario '86 promosso dall'Arci-donna di Palermo. 
Al tavolo della presidenza, attorno al sindaco e 
sotto l'occhio delle telecamere, il comitato di 
lettura de «La luna», composto da Valeria Ajo-
valafit, presidente dell'Arci-donna di Palermo, 
Letizia Battaglia, fotografa, che ha recente
mente ottenuto l'ambito riconoscimento del 
premio internazionale di EugeneSmith, Gio
vanna Fiume, storica, autrice tra l'altro dì inte
ressanti ricerche su «Le bande armate in Sici
lia, 1819-19», Eva Di Stefano, della quale è com
parso recentemente presso Sellerio un bel sag-
§io su Kint «Il complesso di Salomè», Giuliana 

aladino, giornalista e scrittrice, Roberta Mes
sina, giovane collaboratrice a giornali e riviste, 
Amalia Collisani, docente di estetica musicale, 
autrice di numerosi saggi e, naturalmente, l'e
ditrice Elvira Sellerio, ieri assente giustificata. 
Poche parole del sindaco Orlando, che ha for
mulato i suoi auguri, subito dopo Valeria Ajova-
lafit ha presentato il primo volume de «La lu

na», «Amori abbraccio», di Nuccia Cesare, pre
sente in sala, poetessa siciliana di trent'anni. 
Con questa «collana» — ha detto Valeria Ajova-
lafit — intendiamo dare voce e spazio allo stu
dio e alla creatività delle donne, con il cui con
corso intendiamo liberare energie latenti. Due 
volumi de «La luna», ha informato Valeria, so
no già in cantiere: il primo è una lunga conver
sazione con Feticia Bartolotta Impassato, dal 
titolo «La mafia in casa mia», il secondo è un 
documento storico e ha per titolo «Suicidio per 
mafia*. 

D Milano 
Mostre, convegni, presidi, feste: il calendario 

delle manifestazioni milanesi per l'8 marzo si 
presenta fittissimo, con numerosi «sconfina
menti» nella giornata di domenica. L'occupa
zione, la parità autentica, la pace, l'aborto, la 
creatività, la libertà, la difesa dei diritti delle 
lavoratrici straniere sono i temi per i quali le 
donne si mobiliteranno, incontrandosi in una 
miriade di piazze, teatri, fabbriche, centri so
ciali o librerie. Tra gli appuntamenti più inte
ressanti si segnalano l'invito del sindaco e della 
giunta a duemila donne che saranno ospitate 
questo pomeriggio nella Villa Comunale, e il 
convegno che l'Udì e la rivista «Noidonne» han
no organizzato sul tema «Donne e informazio
ne, mutamenti e svolte: un dialogo aperto tra 
giornaliste e lettrici». 

Abita a Carpi, 49 anni, venti passati a saltare dalla macchina ai fornelli, come in una commedia 
di Dario Fo. «E poi mi sono chiesta: ma che cos'è questa parità, per essere uguale devi valere doppio?» 

Velia, il telaio in cucina 
Vive a Milano, ama Man Ray e 

Max Ernst; prima l'impegno 
politico, ora quello artistico 

Bianca, 
gallerista 

«Conta solo 
essere 
brave» 

MILANO — Cerco dispera* 
tamente una battuta di cir
costanza, ad effetto, molto 
colore, un po' slogan. «Don
na per...», «Donna contro...», 
•Donna perché...*. Non mi 
viene. Trovo prima due righe 
di Fellclen Rops, pittore 
franco-belga tra il simboli
smo e 11 surrealismo di mez
zo Ottocento: «Ella Ispira 
grandi cose, ma Impedisce di 
realizzarle». 

Cito da un articolo di 
•Penthouse», rivista di sesso 
un po' sull'hard. La firma è 
di Bianca Pllat, professione 
gallerista, con alcuni grandi 
amori: Man Ray e Max 
Ernst Gli altri due uomini 
della sua vita 11 ha lasciati 
per strada, una decina di an
ni fa. Vive sola, «ma In fondo 
potrei trovare II gusto di ri
cascarci, purché stano gran
di passioni. Non mi vanno gli 
accomodamenti, non mi pia' 
ce ti sopportarsi tanto per vi
vere insieme. Intensità, cuo-
re... et credo ancora*. 

Forse è per via degli acco
modamenti però che molti 
rapporti di cornila si salva
no.-

•Sì. perché la donna nel 
pensare la vita è molto più 
avanti. SI i accorta di essere 
troppo a van ti e per non esse
re sola alla fine ha rinuncia
to a qualche cosa. È tornata 
Indietro». 

Ma non è tornata indietro 
tutta la società? Ci risiamo 
con il consumismo, la moda, 
essere belli, miti del nostri 
tempi che hanno II sapore 
del troppo vecchia Anzi ar
retrato. 

•La società— ma mi sem
bra ci sta corresponsabilità. 
L'arretramento l'ha consen
tito la donna. Quasi lo ha 
scelto*. 

Per sfuggire ad una solitu
dine? 

'Dimenticando quello che 
la sua Intelligenza aveva 
conquistato: un rapporto di 
parità con l'uomo. E questo 
che la faceva sentire troppo 
avanti. L'altro, l'uomo, è ri
masto quello di prima. Non 
lo sopportava quel nuovo le
game. Non era pronto a vi
verlo*. 

Bianca Pllat sorride. Nata 
43 anni fa a Roma, ha girato 
l'Italia, accanto ad un padre 
maresciallo del carabinieri e 
socialista. 

Un diploma di geometra, 
•In una scuola dove ero l'uni
ca donna*, per grande amore 
del disegno*. L'università al
la Bocconi, ma per 'Studiare 
solo quello che mi Interessa
va*. In veste di pendolare tra 
Milano e 11 Lago Maggiore, 
Pallanza. 

'Arrivo a Milano negli an-
ni Settanta, Non ricordo be
ne quando. Altra vita e l'In

contro con una grande città, 
con le sue tensioni politiche e 
sociali. La politica, nel Pel, 
sema essere Iscritta. Faccio 
riunioni con le donne, as
semblee, manifestazioni. 
Tante volte in via Volturno, 
ma non ho neppure la tesse
ra In tasca. Alta fine mi iscri
vo, senza che nessuno me lo 
chieda. Anche lì anima e cor
po. Cioè con passione, ma un 
po' all'Improvviso, anche se 
avevo sempre votato a sini
stra. Perché: forse perché 
sentivo 11 bisogno di giusti
zia. 

La tessera del Pei adesso 
non l'hai più— 

•La mia crisi. Forse te spe
ranze che se ne vanno, l'idea 
che si conta molto meno di 
quanto si creda di poter con
tare. E poi la politica è dura, 
difficile, aspra. Disillude. EU 
partito qualche volta è una 
macchina ostile, diffidente. 
Si spera che possa accogliere 
tutto e dare tutto. Ma non 
può essere così. Faccio una 
cosa diversa dalla politica, 
che considero un mestiere da 
vivere con professionalità. 
Adesso sarebbe soltanto un 
hobby. Ho un altro lavoro. 
La politica nel ritagli non mi 
va. Ho sempre cercato espe
rienze molto Intense. E non 
si possono avere due grandi 
passioni nello stesso tempo*. 

Come l'arte. Da che cosa 
nasce? 

'Un'attrazione di sempre, 
qualcuno mi ha spiegato che 
era scritta nelle stelle. E me 
la sono sempre portata ap
presso, a scuola, nel lavoro. 
Ho cominciato In uno studio 
d'architetto e sono diventata 
brava. Poi mi è capitato di 
arrangiarmi anche come ba
by sltter e ho seguito un cor
so per venditori di enciclope
die. Mi Interessava la tecni
ca. Poi distribuendo volanti
ni per l'aborto ho conosciuto 
una ragazza, Gigliola Rava-
slno, che organizzava una 
piccola galleria d'arte al Ti
cinese. L'amicizia si è legata 
all'interesse comune per 
l'arte, l'arte con quel che di 
sociale e di politico significa
va allora. A metà degli anni 
Settanta ricordo gli incontri 
con tanti artisti, pittori gio
vani e vecchi, le lunghe di
scussioni che continuavano 
per me sola, dentro di me, 
senza lasciarmi neppure 11 
tempo, la voglia, il bisogno di 
dormire. Anni intensi, si dice 
adesso. Certo di altra vivaci
tà e di altra combattività, 
quando il desiderio di cam
biare ci aveva preso tutti. Poi 
magari quel desiderio i cam
biato, è diventato relativo, 
più maturo, meno totaliz
zante e più concreto. E rima
sto l'amore per l'arte, Il gusto 
di studiare e di cercare. E ho 

deciso di aprire la mia galle
ria, sedici metri quadri In via 
Lanzone. Forse e la più pic
cola galleria d'arte d'Italia. 
Ma ho continuato...». 

Difficile? 
'Sono fortunata. E forse 

un po' competente». 
Ma allora, per restare all'8 

marzo, esser donna è un 
ostacolo... 

•No, è sempre questione di 
professionalità». 

Il lavoro che cosa rappre
senta? 

'Prima di tutto mi place e 
cerco di farlo nel migliore 
del modi. Soprattutto credo 
sia un mezzo per veder rea
lizzati t miei desideri. Prefe
rirei non lavorare. Cioè con
tinuare a fare quel che faccio 
oggi, senza l'idea del lavoro, 
senza l'Idea di dover vende
re, ma solo per 11 gusto di 
cercare e di studiare. E poi 
vorrei trasmettere a qualcu
no la mia esperienza*. 

Giusto. Tanto amore per 
vendere... 

'Vendere magari è antipa
tico. MI capita spesso però di 
poter vendere a degli amici. 
Qualche tempo fa ho visto da 
un mercante due sculture di 
Man Ray. Lui quasi non ne 
sapeva nulla. Le ho viste, le 
ho corteggiate. Me le ha of
ferte ad una spesa davvero 
modesta. Sono diventate 
mie. Una è qui in casa». 

La casa è una vecchia casa 
di ringhiera, quartiere popo
lare. Rifanno le facciate. 
Dentro il camino, una cuci
na spaziosa, mobili antichi, 
piastrelle colorate, una repli
ca d'autore della sedia di 
Rletveld. E poi, appunto 
Man Ray. 

Perche ti piacciono i sur
realisti? 

'Perché sono artisti che 
hanno sempre saputo met
tersi In discussione, con una 
Idea dell'arte molto Ironica e 
molto ludica. Man Ray dice
va di cercare la libertà e 11 
piacere*. 

Di Man Ray, Bianca Pllat 
ha curato li catalogo delle 
opere grafiche. 

Milano Invece è anche 
troppo realista? 

•Afa é la città che ho scelto 
per me. Avrei potuto vivere 
in qualsiasi altra città, Pari
gi, Roma, non so. Milano mi 
ha adottato. O forse lo ho 
adottato Milano. Mi ha affa
scinato subito cosi come mi 
affascinano tutte le novità. 
Potrei aggiungere che è una 
città moderna. Che è l'unica 
città italiana che mi parla 
dell'Europa. Poi ho tutte le 
mie amicizie qui Poi mi pla
ce vedere tanti giovani che 
passano «fai/a mi» galleria. 
Per questo mi sembra vitale 
e affascinante. Per questo la 
vivo con un rapporto Inti
mo*. 

Ma c'è chi sostiene che Mi
lano sia soprattutto spieta
ta». 

•Piuttosto mi sembra che 
consenta uno spazio d'e
spressione a tutti*. 

Ma non parli mal di don-
ne. 

'Forse quello spazio d'e
spressione vale davvero per 
tutu. MI riferisco m questa 
città. Particolare certo. Tan
te manifestazioni, tanti gior
ni di lotta, un impegno senza 
respiro. Molto era cambiato 
e a/cune conquiste sono ri
maste. Forse non sempre 
tangibili, ma nella cultura 
della gen te, nel modo di vive
re, dipanarsi, di Incontrarsi. 
E cresciuto qualche cosa di 
unificante nelle condizioni 
del lavoro, della cultura, del
la politica. Anche la resisten
za del compagni. La discri
minazione passa per altre 
strade diverse dal sesso. 
Paura del nuovo, paure di 
confrontarsi davvero, una 
paura che ha allontanato 
molti come me dalla politi
ca*. 

Ma forse più che altro per 
l'angoscia della realtà, l'an
goscia di dover capire che 
cosa è davvero la politica. 

'Potrei riconoscere che li 
punto essenziale e sempre 
essere bravi. Resto convinta 
di un bisogno soprattutto di 
professionalità. Anche a me 
spa ven tano gli alibi*. 

Orttte P'rvetta 

Dal nostro inviato 
CARPI — «Èstato l'anno più 
bello della mia vita. Tornavo 
a casa col sorriso sulle lab
bra. Le mie figlie mi prende
vano in giro, ma lo ero pro
prio contenta: L'anno più 
bello, fra i 49 che Velia ha 
messo In fila, porta 11 nume
ro quarantatre. Un anno 
passato sui banchi di scuola, 
quella serale, per prendere 11 
diploma di terza media. «Ma 
a me non Importava mica 11 
diploma, sai. Non ne avevo 
bisogno, avevo già piantato 
lì di lavorare. Io volevo due 
cose: stare un po' In mezzo a 
gente più giovane; e tirar su 
un po' di cultura, per capire 
Il giornale, e per essere buo
na di intervenire nelle as

semblee. Perchè vedi, anche 
nel partito, In sezione, se par
lano gli uomini va tutto be
ne, se Invece sei una donna, o 
sei capace di farti ascoltare o 
non ti considerano». 

Velia è tornata scolaretta 
per divertimento. SI diverti
va a leggere l'antologia, a 
studiare la geografia, a pro
nunciare tutte sbagliate le 
parole In inglese e a riderci 
sopra con l'Insegnante «che 
poi è diventata una mia ami
ca». Velia è tornata scolaret
ta a 43 anni, perchè quando 
ne aveva undici andava già 
«a gattona» dalla sarta a 
duecento lire la settimana. E 
dopo, vent'anni e passa di la
voro sudato, un po' in fabbri
ca un po' a casa «a smacchi

nare» attorno alle maglie. Fi
no a quel giorno in cui disse 
basta. 'Andò cosi, che era ap
pena uscita la legge sul lavo
ro a domicilio, quella legge 
che avevamo tanto lottato 
per ottenere, e lo ero andata 
a Roma anche tre o quattro 
volte a spiegare cos'era 11 la
voro a domicilio a certi par
lamentari che non ne sape
vano niente. Insomma, era 
appena uscita questa legge e 
In teoria le fabbriche dove
vano mettere le lavoranti In 
regola; però lo avevo una 'tre 
aghi', adesso tu non capisci, 
ma vuol dire che lo facevo 
solo una parte della lavora
zione, non tutta la maglia fi
nita. E allora la fabbrica mi 
dice: splacente, non ci servi 

Mappa dell'occupazione 
ultima è la Sicilia 

in testa c'è l'Emilia 
ROMA — II lavoro è sempre diseguale e il miglioramento non 
sta al passo dei profondi cambiamenti soggettivi. Le nuove ge
nerazioni di donne, però, toccano in modo più diretto il muta
mento, anche nelle statistiche quantitative. La richiesta massic
cia di avere un'occupazione non «risparmia» più le donne sposa
te. La mappa del lavoro femminile, ce lo ha ricordato ieri l'Istat 
rendendo pubblica una «summa- di dati italiani ed euorpei, ha 
questi confini: le donne sono il 51,3% della popolazione, il 36,2% 
degli occupati, il 57,4 per cento di coloro che sono alla ricerca di 
un lavoro. In soli cinque anni, Io spostamento quantitativo (pur 
visibile) e sopravanzato dai cambiamenti qualitativi: la parteci
pazione alla vita attiva aumenta di un punto percentuale, ma la 
permanenza delle donne sul mercato nell'età più critica, quella 
dedicata alla famiglia (tra i 25 e i 40 anni), riduce a zero quello 
che era un distacco di 5 punti. 

Rimane la curva, con il massimo di lavoro, nella vita di una 
donna, tra 125 e i 29 anni (58,6%), il 54,2% nel periodo immedia
tamente successivo (54,2) e un calo, verso la terza età, che va a 
grandi balzi, fratture nette al posto di quel sereno, graduale 
abbandono da parte degli uomini: che tra i 30-39 anni lavorano 

più, adesso abbiamo più con
venienza a far fare II lavoro a 
quel gruppi di due o tre don
ne con l'azlendina artigiana
le e tutte le macchine. Allora 
lo mi sono disgustata tanto, 
era proprio la goccia, capisci, 
e Insomma ho detto: lo non 
attacco più neanche un bot
tone per nessuno, mi mettoa 
fare la casalinga*. 

Per la verità, Velia la casa
linga non ha mai smesso di 
farla. Oggi nella sua cucina, 
bella e moderna, non c'è più 
la macchina, ma una volta 
era tutto organizzato per 
non perdere tempo. *Qul per 
esemplo — si alza In piedi — 
c'era ia dlpanatrtce, per di
panare le ma tasse e fare 1 fu
si, che mica ce li davano già 
fatti, te li dovevi fare tu. La 
dlpanatrlce era elettrica, e 
quando andava potevi met
terti al fornelli, laggiù, per 
fare 11 soffritto. Qui invece 
stava la macchina da ma
glieria, proprio vicino al la
vello, figurati che Igiene con 
tutti quel pelucchl che face
va». So benissimo che Velia 
di là ha un bel salotto, con la 
tivù dentro 11 mobile appo
sta, le poltrone foderate e I 
quadri; ma mi riceve In cuci
na e questo mi fa piacere, 
perchè la cucina qua in Emi
lia è la stanza più «vissuta», 
la chiamano ia cà, la casa 
per antonomasia. Ma nel 
suol racconti somiglia a un 
incubo o a un film di Cha-
plin, con tutto a portata di 
mano per non perdere un se
condo, perchè la macchina 
non deve mal fermarsi. Co
me In quella commedia di 
Darlo Fo, che si chiamava 
proprio II telato, dove mam
ma papà figli parenti amici e 
perfino 11 prete si davano 11 
cambio a volo per non perde
re nemmeno un tric-trac 
prezioso. «Ah, Dario Fo, me 
lo ricordo. Venne anche qua 
a Carpi, nel '69, a fare lo spet
tacolo, poi dopo c'era li di
battito, e noi dicemmo che 
non eravamo d'accordo, che 
esagerava. Ma Invece poi, di
ciamolo, non si sbagliava 
mica di tanto. La Franca Ra
me era un po' esagerata, ma 
delle famiglie cosi, che pen
savano solo a far andare la 
macchina, che lavoravano le 
dodici, le quattordici ore, ec
come che ce n'erano. Ma co
me facevi, se no? La macchi
na costava, fammi pensare, 
— si copre gli occhi con le 
man), per far scorrere la mo
viola dei ricordi — costava 
sui mezzo milione, con due-
trecento lire alla maglia, 
trenta maglie al giorno, qua
ranta proprio a darci dentro, 
e poi tutti l tempi morti, fai I 

conti: et volevano due anni a 
pagarla. Due anni di cambia
li da non dormirci la notte». 

La prima macchina, Velia 
se la comprò a 17 anni, dopo 
aver fatto pratica in fabbri
ca. 'Abitavo a Budrlone, sei o 
sette chilometri, che facevo 
In bicicletta due volte alla 
settimana con quel sacco 
enorme sul manubrio, piog
gia o neve che fosse, e maga
ri c'era per la strada anche 
qualche coglione che rompe
va l'anima. E la domenica 
mica andavo In giro, piange
vo ma restavo a casa a lavo
rare». Ma perchè, Velia? Ma 
era proprio solo la miseria a 
dare la spinta? 'Guarda, I 
miei erano contadini e si vi
veva di poco. In campagna 
c'era bisogno di braccia, però 
loro mi volevano mandare a 
'fare un mestiere'. C'era già, 
questo fascino della città, 
delle cose che aluta vano a vi
vere meglio. Il frigorifero, mi 
ricordo che pensavo al frigo
rifero». E te lo sei comprato? 
•Sì, ma solo da sposata. Pri
ma mi sono comprata la ra
dio. MI faceva più voglia, 
pensa che andavo sotto le fi
nestre del casaro, che ce l'a
veva, per ascoltare Sanremo. 
E poi, la radio alutava a la
vorare, teneva compagnia. Il 
fattoi, vedi, cheslpartiva da 
talmente poco che tutto fa
ceva voglia. Poi credo che la 
cosa ci ha preso la mano, tut
ti quanti abbiamo comincia
to a lavorare come matti per 
comprare delle cose anche 
Inutili, la macchina grossa... 
Est lavorava tanto, troppo». 

C'è un detto, In Emilia, 
quando vuol parlar bene di 
qualcuno: «Non gli ha mal 
fatto schifo lavorare*. «E a 
me vlen da piangere quando 
10 sento. Io mi trovo In con
trasto su questa cosa, con le 
amiche, con 1 compagni In 
sezione. GII dico: ma capite 
lavorare dieci, dodici ore al 
giorno e anche la domenica, 
la vita finisce lì? Poi per for
za questi giovani 11 abbiamo 
disgustati al lavoro. Non è 
giusto lavorare tanto. Ma 
questo, pochi lo capiscono». 
11 movimento delle donne 
l'ha capito. Velia. «Ma per 
forza. Le donne sono più sen
sibili. Poi vivono vicino ai fi
gli, al loro amici, ascoltano 1 
loro discorsi. Io Io dico al 
compagni In sezione: capisco 
più a parlare cinque minuti 
con un giovane che un'ora 
qui con voi. E poi, parlando 
di donne: è vero che qua In 
Emilia le donne hanno la pa
rità e tutto quanto. Ma sai 
cosa vuol dire questa parità? 
Fare due lavori. Se vuoi esse
re uguale, devi valere II dop

pio. Come In sezione. Se poi 
lavori a casa come facevo lo, 
ancora meglio, perdi meno 
tempo, fai di più. E poi dopo 
puoi andare dove vuol, an
che di sera, alla tombola, a 
ballare, alle riunioni. Quan
do ho lasciato li di lavorare 
le maglie, per fare solo la ca
salinga, lo sai cosa hanno 
detto di me, gli uomini ma 
anche le altre donne? Che 
smettevo di faticare, che non 
facevo più niente. Capito 
com'è la parità?» 

Ma adesso sarà pur cam
biato qualcosa. Le lotte di 
quegli anni mica le avete fat
te per niente. Ora di lavoro 
nero ce n'è quasi più, ci sono 
le piccole imprese artigiane. 
•Afa lavorare, si lavora tanto 
lo stesso. Vuol vedere? 
Vieni*. Mi porta fuori. Due o 
tre strade più In là, c'è una 
palazzina moderna come le 
altre. Da una porta di metal
lo viene il rumore delle mac
chine cucitrici, li tric-trac 
che è la colonna sonora, l'in
no municipale di Carpi dalle 
mille maglie. È un laborato
rio poco più grande di un ga
rage, dove tre ricamatrici 
multltesta picchiano con
temporaneamente 1 loro di
ciotto aghi meccanici su al
trettanti bavaglini da neona
to. Nadia e la sua socia si so
no licenziate dalla fabbrica 
tre anni fa per mettere su l'a
zlendina. Non mi pento di 
averlo fatto, dice Nadia, ma 
se tornassi Indietro sapendo 
tutti 1 sacrifici non lo rifarei. 
E parla di dieci ore al giorno 
di lavoro, di preoccupazioni, 
di ritmi insostenibili per te
ner dietro alle ordinazioni, di 
debiti. E allora cos'è cambia
to, chiedo guardando Velia 
di sottecchi. 'Che non slamo 
più sotto padrone, che nes
suno ci comanda cosa dob
biamo fare». Allora perchè 
lavorate tanto? «Afa perchè 
non si possono disgustare l 
clienti, devi accettare 11 lavo
ro anche se sei già piena. E 
poi domani ce ne sarà anco
ra, di lavoro?» Insomma, di
co io, non c'è più 11 padrone 
ma comanda il cliente. 'Ma 
guardi che noi sappiamo an
che darci un limite, c'è gente 
che lavora di notte. Per com
prare un'altra macchina e 
lavorare ancora di più. Fini
sce che si lavora solo per le 
macchine». MI sento un po' 
in Imbarazzo perchè, per 
parlare meglio, hanno fer
mato le macchine; così ci 
congediamo presto, e uscia
mo. 'Speriamo nei giovani», 
dice come fra sé Velia, men
tre arriva 11 rumore delie cu
citrici che ripartono. 

Michele Smargiassi 

Tassi di disoccupazione per sesso 
nei Paesi della Cee (anno 1983) 

V Lussemburgo 5.D 
2" Germania 7.5 
3* Regno UnRo 9,8 
4* Danimarca 10.4 
5* Francia 10.5 
6* Portogallo 11.5 
7» Grecia 11.7 
8* (Manda 13.8 
9* ITALIA 14.4 

10* Irlanda 16.0 
1la Belgio 17.8 
12* Spagna 20,3 

EUR 1 1 ^ 
Differenza: ITALIA-EUR » +2.9 

Lussemburgo 2,3 
Portogallo 4.1 
HAL0T 5.7 
Germania 5.8 
Grecia 5.8 

6* Francia 6.1 
7» Belgio 8,1 
8* Danimarca 9,2 
9* (Manda 10,9 

10* Regno Unito 12.0 
I V Irlanda 14,3 
1? Spagna 16.0 

EUR 8.5 
Differenza: ITAUA-EUR - -2 ,8 

r 
y 
4« 
5« 

Presenza delle 
donne sul totale 
occupat i Cee 
(1984) 

1* Danimarca 
? Regno Unito 
3* Francia 
4* Portogallo 
5' Germania 
6* Belgio 
7* Olanda 
8* Lussemburgo 

10* Grecia 
11* Irlanda 

" • f é ? ? " 3 

Differenza: (TALIA-ÉUR = 

45.7 
41.4 
401 
39.3 
38.0 
37.0 
338 
33.4 
321 
31.5 
30.5 
29.0 
37,0 

-4.9' 

Utilizziamo dati non recentissimi par poter far* confronti con tutti i Patsl della Cee. (Fonte Eurostat) 

al 97,9% e che ancora a 49 anni mantengono una percentuale 
del 90%. Se prendiamo le donne sposate, il massimo è il 51%, 
mentre per le nubili la punta storica (significativamente, fra i 
30 e i 39 anni) sfiora 1*80% (79,€). 

L'Istat ha fatto anche una graduatoria fra le regioni italiane, 
•dal meglio al peggio*, con questi risultati: tredici regioni (in 
testa l'Emilia-Romagna con il 48,3%) sono al di sopra della 
media italiana (38,1), sette al di sotto (in coda la Sicilia, con il 
28%). È vero che si riproduce il divario Nord-Sud (clamoroso, 
con quei venti punti di stacco fra l'Emilia e la Sicilia), ma Abruz

zo, Molise e Basilicata hanno superato la barriera, mentre la 
Liguria è scesa sotto. 

Ultimo confronto, all'interno della Comunità europea (vedi 
tabelle), dove la situazione delie donne italiane — commenta 
ristai — «non è delle più brillanti*. L'Italia è nona in graduato
ria, con 32,1 donne ogni 100 occupati, solo Grecia, Irlanda e 
Spagna stanno peggio di noi. Occupate poche, disoccupate tan
te: sempre il nono désto, sempre soltanto tre paesi dietro di noi: 
Irlanda, Belgio, Spagna. Impresionante il confronto uomi
ni/donne: i primi sono soltanto al terzo posto tra i disoccupati 
europei. 


